
Martedì 
15 giugno 1993 

Verso 
il voto 

Politica 
£*&zèSÈ'zxlL:$à 

# r*~. -;•«,!-.* ^ , ' ^ « >->- : - " 
pagi inac/ 

Intervista del presidente del Consiglio al tedesco «Die Welt» 
«C'è una partecipazione attiva e ordinata al rinnovamento 
Non sono in dubbio alcuni capisaldi, come la politica estera» 
Impegno a presentare la Finanziaria entro metà luglio 

«Rivoluzione pacifica e democratica» 
Ciampi: «Bisogna vivere Tangentopoli come una liberazione» 
La «rivoluzione» italiana è «pacifica, civile e demo
cratica». Lo spiega il presidente Ciampi a Die Welt, 
in un'ampia intervista che tratta i temi di maggio
re attualità. Tangentopoli: «L'industria italiana do
vrebbe viverla come una liberazione». La Finan
ziaria: «La presenterò entro metà luglio». 11 terrori
smo: «Non ci intimiderà». Le elezioni politiche: 
«Meglio dopo la nuova legge». 

M ROMA. L'Italia sta vivendo 
«una rivoluzione». Ma è una 
singolare rivoluzione, «pacifi
ca, civile e democratica», che 
investe la politica e l'economia 
del paese «in modo molto ordi
nato», e non mette in discus
sione aicune scelte fondamen
tali, come quelle «di politica 
estera». É quanto sostiene il 
presidente del Consiglio, Carlo 
Azeglio Ciampi, in un'intervi
sta al quotidiano tedesco Die 
Welt. Ciampi usa il termine «ri
voluzione» mutuandolo dal
l'intervistatore. Di suo, preferi
sce altre definizioni, come 
•cambiamento» e • «rinnova
mento». - Nell'intervista, che 
tocca un po' tutti i temi d'attua
lità, da Tangentopoli alla legge 
elettorale, il presidente del 
Consiglio spiega anche quali 
siano a suo parere i «tre mag
giori problemi» nazionali: «La 
recessione - elenca - , con la 
quale peraltro sono alle prese 

anche altri paesi; il risanamen
to economico dell'industria di 
Stato; l'ammodernamento del
l'industria privata». 

La «rivoluzione». -È vero -
dice Ciampi - , il problema del 
cambiamento ha raggiunto 
tutti i settori del paese». Ma sot
tolinea come sia importante 
che questo «processo di rinno
vamento» si svolga «in un mo
do pacifico, civile e democrati
co», anche se «tutti vi parteci
pano attivamente». «Dunque -
risponde Ciampi - si può par
lare di una "rivoluzione", pur 
se alcune cose restano salde: 
cosi, ad esempio, non c'è alcu
na discussione sulla politica 
estera: qui restiamo sulla rotta, 
i capisaldi rimangono, non c'è 
rottura». 

Tangentopol i . A questo 
problema - esorta Ciampi - l'I
talia deve rispondere «con un 
rinnovamento morale e politi

co. Non basta fermarsi allo 
smantellamento del male. Le 
inchieste dei magistrati hanno 
portato allo scoperto una gi
gantesca rete di tangenti. Que
ste tangenti, che gli imprendi
tori hanno dovuto pagare, 
hanno anche elevato mostruo
samente i costi della mano 
pubblica, con uno scadimento 
della qualità». Tangentopoli -
afferma Ciampi - «è una gran
de occasione per il paese e in 
particolare per l'industria ita
liana. È un'occasione per apri
re il mercato interno alle rego
le della concorrenza: le enor
mi somme che (inora sono sta
te pagate per le tangenti pos
sono essere utilizzate per av
viare nuove iniziative 
imprenditoriali. L'industria ita
liana deve vivere questo pro
cesso con un senso di vera li
berazione». 

Il t e r ror i smo mafioso. 
«Agli attentati di Roma e di Fi
renze - ricorda Ciampi - la 
gente ha risposto con grande 
maturità. Sono andato a Firen
ze il pomeriggio dopo l'esplo
sione, ho camminato fra la 
gente, ho visto dolore, rabbia, 
ma in modo composto, senza 
eccessi, senza isterismi, lo cre
do che si possa sperare che l'I
talia sappia superare definiti
vamente i tempi del terrori
smo. Il paese ha superato per 
sempre i tempi della strategìa 
del terrore». «Se l'obiettivo dei-

Carlo Azeglio Ciampi 

T^Z^E^^M^ L'ex presidente si schiera con Formentini 
Dalla Chiesa definito un pasticcione che sfrutta il lutto del padre 

Cossiga trabagni di sangue e insulti 
E Marlinazzoli a Milano lo lascia solo 
Cossiga sceglie la Lega e va all'attacco di tutti. Di 
passaggio da Milano per presentare un suo libro, 
l'ex Presidente della Repubblica insultaNando Dalla 
Chiesa, «un pasticcione che sfrutta il lutto», e Rosy 
Bindi, «una ragazzona che farebbe meglio a dedi
carsi ad attività casalinghe», ma non può evitare un 
incidente diplomatico con Martinazzoli. Il segretario 
della De ha infatti disertato la serata. 

CARLO BRAMBILLA 
• • MILANO. Il piccone di 
Francesco Cossiga ha colpito 
ancora. Di passaggio ieri a Mi
lano nella veste di presentato
re di un suo libro, «11 torto e il 
diritto: quasi un'antologia per
sonale», scritto a «quattro ma
ni» con Pasquale Chessa, l'ex 
Presidente della Repubblica, 
ha trovato il modo di insultare 
esplicitamente il candidato 
sindaco della sinistra Nando 
Dalla Chiesa, definito «un pa
sticcione» e accusato di sfrutta
re il «lutto», di liquidare come 
figura di secondo piano Rosy 
Bindi e di mettere in crisi i già 
difficili rapporti con la De e se
gnatamente con Mino Marti
nazzoli. Partiamo proprio dal
l'incidente diplomatico col se

gretario dello Scudocrociato. 
Invitato alla presentazione 
Martinazzoli ha fatto sapere in 
anticipo che non avrebbe par
tecipato alla kermesse cossi-
ghiana. Ignote le ragioni del 
no. anche se sono intuibili le 
cause dell'imbarazzo. Basti 
pensare che qualche giorno fa 
il leader democristiano aveva 
stigmatizzato l'esplosione del-
l'«assurda polemica» fra Cossi
ga e Andreotti, in materia di 
«servizi deviati» e di responsa
bilità personali sulla ufficializ
zazione degli elenchi di Gla
dio, al punto da descrivere 
quei due «come duellanti su 
una vicenda incomprensibile e 
degna di uno studio psicanali
tico». Insomma, c'era una im

plicita sollecitazione a stare 
zitti e a non continuare a versa
re sale sulle ferite della De. In 
questo contesto, ben difficil
mente Martinazzoli avrebbe 
potuto accogliere l'invito ad 
essere presente al Museo della 
Scienza e della tecnica di Mila
no per dare pareri ed esprime
re opinioni sulle riflessioni di 
Cossiga. contenute nel libro e 
relative a un settennato dì pre
sidenza complicato e contro
verso. Il «picconatore» incassa
to il no ha però rovesciato il 
senso del rifiuto di Martinazzo
li: «Non l'ho invitato io - ha 
spiegato - perchè non sono io 
che faccio gli inviti ma mi risul
ta che l'abbia fatto la Monda
dori e comunque lui stesso mi 
aveva confermato che sarebbe 
venuto, tanto più che avevamo 
concordato di incontrarci an
che per parlare d'altro». E ha 
poi aggiunto: «Del resto, Marti
nazzoli non è solo un amico 
ma anche il segretario della De 
e può darsi benissimo che ab
bia avuto qualche imbarazzo, 
nei confronti proprio della De, 
nell'ìncontrarmi e nell'affron-
tare ì temi delicati delle riforme 
istituzionali ed elettorali». Dun
que, Martinazzoli non avrebbe 

•mai potuto essere presente» e 
l'insinuazione si spiega cosi: 
qualcuno nella De lo avrebbe 
fermato. Per la verità non è fa
cile stare dietro le spiegazioni 
dell'ex Capo di Stalo, sempre 
dense di metafore spinte fino 
al paradosso come quando ha 
annunciato pubblicamente la 
«fine del suo ciclo politico» e 
un «impossibile rientro nella 
De»: «Martinazzoli sa bene - ha 
dichiarato in proposito • quan
to scompiglio provocherebbe 
un mio ritorno nello Scudocro
ciato». Ma è sul -nuovo», den
tro e fuori il suo vecchio partito 
che Cossiga si è scatenato. Per 
lui Rosy Bindi «è una brava ra
gazzona, una figliola che fa
rebbe meglio a occuparsi di at
tività casalinghe». E ha cosi 
proseguito nel ritrattino: «Che 
la De debba essere rappresen
tata da Rosy Bindi è certo un 
segno della decadenza del 
partito che fu di De Gasperi». 
Sollecitato ad esprimersi sul
l'imminente ballottaggio per la 
poltrona di sindaco di Milano 
che vede contrapposti il leghi
sta Marco Formentini e il can
didato del cartello di sinistra 
Nando Dalla Chiesa, l'ex capo 
del Quirinale ha dichiarato che 

la criminalità - aggiunge - era 
quello di intimidire, non ha 
possibilità di successo. Noi ri
spondiamo continuando il no
stro lavoro come prima. Wor
king as usuai. D'altronde, non 
abbiamo mai conseguilo cosi 
grandi successi nella lotta alla 
criminalità come nei mesi tra
scorsi». 

La legge ele t torale . Ciam
pi afferma di voler evitare ele
zioni col vecchio sistema. «Se 
andassimo al voto oggi - spie
ga - avremmo un sistema elet
torale squilibrato. In ogni mo
do non è compito del governo 
decidere quando dovranno 
aver luogo le elezioni: questa 
decisione è compito delle for
ze politiche, del Parlamento e 
del capo dello Stato». Il presi
dente del Consiglio è ottimista 
a proposito del dibattito sulla 
legge. «La mia convinzione -
dice - si basa sul (atto che que
sto processo viene appoggiato 
congiuntamente sia dal presi
dente della Repubblica, sia da 
tutte le forze politiche». 

L 'economia. Ciampi, co
me si ricordava, individua al
cuni settori prioritan d'inter
vento del governo. E rivendica 
i meriti del «nuovo corso» da lui 
intrapreso. «Questo nuovo go
verno - dice infatti - ha nomi
nato per la prima volta i presi
denti delle varie imprese statali 
senza che i partiti abbiano in
fluito sulla decisione. Una cosa 

«volerebbe per il primo e mai 
per quel pasticcione di Dalla 
Chiesa, pasticcione a titolo in
dividuale e per quale pasticcio 
che ha dietro di sé». Detto que
sto ecco il corollario pesante: 
«Inoltre - ha aggiunto Cossiga -
Dalla Chiesa è un ragazzo con
fuso e non all'altezza del pa
dre di cui, tuttavia, utilizza il 
nome come iscritto al club del 
lutto». Bontà sua, invece a Tori
no l'ex Presidente scegliereb
be il candidato del Pds Castel
lani «poiché Novelli cadde a 
suo tempo per i problemi di 
una Giunta legati a questioni di 
tangenti». E a proposito di Tan
gentopoli ecco la ricetta risolu
tiva firmata Cossiga: «Un'alter
nativa alla via democratica esi
sterebbe: un bagno di sangue. 
In fondo - ha spiegato - si trat
terebbe di tagliare trecento te
ste. Prima una serie di cen
to...poi altre cento. Mi spiace 
però per Di Pietro, nella secon
da serie cadrebbe anche la sua 
perchè sarebbe accusato, co
me succede nelle rivoluzioni, 
di non aver tagliato abbastan
za severamente. Insomma con 
trecento teste tagliate si risol
verebbe ogni cosa. S'intende 
che fra i trecento, ed è giusto, 
ci finirei anch'io». 

che da noi non era mai avve
nuta. E ciò descrive il nuovo 
stile di governo». Il titolare di 
palazzo Chigi indica poi come 
«un altro segnale di rinnova
mento all'interno dell'econo
mìa italiana» il fatto che il go
verno attribuisca «una partico
lare importanza alle privatizza
zioni». «Devo dire - conclude 
Ciampi parlando del deficit 
dello Stato - che tutto somma
to sono ottimista. Intendo pre
sentare la legge finanziaria en
tro la prima metà di luglio, an
che se il documento formale 
potrà essere presentato più tar
di. Il nostro obiettivo è quello 
di ridurre ancor di più il rap
porto fra il deficit di bilancio e 
il prodotto intemo lordo, che 
attualmente è superiore al die
ci per cento a causa della re
cessione generalizzata. Tutto è 
diventato naturalmente più dif
ficile, quindi procederemo più 
lentamente». Ma «fondamenta
le per questa compagine -
specifica infine Ciampi - è la 
creazione di una nuova politi
ca economica e nuovi posti di 
lavoro. In questo momento sia
mo impegnati con i sindacati 
per cercare un accordo di soli
darietà che sia accettabile an
che per gli industriali. «Un an
no fa - riconosce - i lavoratori 
hanno rinunciato alle indiciz
zazioni salariali. Questo ha 
avuto come conseguenza una 
riduzione dell'inflazione». 

Francesco 
Cossiga 

Carla Torselli, candidata 
del Ponte, recupera consensi 
sull'aspirante «borgomastro» 
Due visioni della città 

Pavia, sondaggio 
dà la Lega al 59% 
la sinistra al 41% 
1 sondaggi danno già vincente l'uomo deila Lega, il 
professor Rodolfo Jannaccone Pazzi, con un 59 per 
cento che il 20 giugno potrebbe farlo diventare sin
daco di Pavia. Lo fronteggia la candidata sostenuta 
dalla sinistra, Carla Torselli, insegnante di inglese, 
impegnatissima nel volontariato, che è indicata al 
41 per cento. Nei faccia a faccia tra i candidati si 
scontrano due modelli di città opposti. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

• • PAVIA. Sorriso franco, 
aria paciosa e distante dall'ar
roganza bossiana, Rodolfo 
Jannaconne Pazzi, 53 anni, 
tenuta preferita la camicia 
estiva con maniche corte, 
non ha paura di sorprese: «La 
città si è già espressa chiara
mente il 6 giugno. Più di cosi 
non potevamo sperare. E 
adesso sarà ancora la città a 
decidere, non i partiti e gli ac
cordi sottobanco». Effettiva
mente il candidato sindaco 
della Lega a Pavia - senza 
l'aiuto di Bossi che qui è ve
nuto una volta sola e ha par
lato di Milano, come fanno 
notare i maligni - il 6 giugno 
ha stravinto, ottenendo, gra
zie soprattutto al voto dei 
quartieri popolari, il 43,2 per 
cento contro il 25,9 per cento 
della sua rivale, Carla Torselli, 
55 anni, insegnante dì ingle
se, sostenuta dalla lista di sini
stra il Ponte (Pds, Verdi, Re
te) e da Rifondazione comu
nista. 

Per il ballottaggio di dome
nica un sondaggio della Di-
recta prospetta una vittoria 
senza suspence per Janna
conne, professore di econo
mia politica all'università di 
Pavia: nel ballottaggio do
vrebbe raccogliere circa il 39 
per cento dei voti, mentre la 
Torselli otterebbe il 41 per 
cento, comunque recuperan
do una discreta fetta di eletto
ri e di consensi. Sempre se
condo il sondaggio Directa, 
realizzato con interviste tele
foniche a un campione di 600 
persone, gli elettori che al pri
mo turno hanno votato per gli 
altri quattro candidati (il 30 
per cento) dovrebbero divi
dersi a metà tra i due candi
dati. 

È il nocciolo della questio
ne pavese. Anche qui, come a 
Milano, Mantova, Lecco, si 
fronteggiano un candidato 
della Lega e uno della sini
stra. In mezzo la grande palu
de del centro e dei cattolici 
delusi. Vittorio Poma, il candi
dato della Democrazia cristia
na e di una parte dei laici ( 
assieme nella lista Alleanza 
popolare) che ha ottenuto un 
buon successo personale con 
il 21,9 per cento dei consensi, 
dopo tentennamenti, tentativi 
di accordo, attese, ha lasciato 
libero il suo elettorato: «Vo
tando la Torselli si rischiereb-
be di riportare la città al clima 
settario degli anni Settanta, al 
sinistrese», mentre Jannacon
ne, brava persona, ha il difet
to di essere uomo della Lega 
«organizzazione stalinista e 

dirompente». 
Nessuna alleanza per il bal

lottaggio insomma, andata a 
monte soprattutto per la fer
mezza della Torselli nel voler 
difendere la sua squadra di 
governo, presentata prima 
del 6 giugno. «La rigidità di 
quella squadra è impolitica e 
non è sufficientemente rap
presentativa» critica Poma 
che voleva ridiscutere asses
sori e ruoli. Per Torselli invece 
la questione è di «coerenza»: 
«La squadra non si tocca, so
no tutte persone limpide e 
competenti». Una posizione 
confermata anche in un do
cumento del comitato federa
le pidiessino che ha respinto 
apparentamenti e trattative 
del giorno dopo. 

La gara è quindi più che 
mai tra i candidati in corsa, 
tra due modelli di città, tra 
due linguaggi. Jannaconne, 
per anni consulente di enti 
pubblici su questioni econo
miche, punta tutto sul rilancio 
economico del Pavese, fidan
do nella simpatia più o meno 
garantita degli industriali che 
vedono di buon occhio pro
poste come quella di attrarre 
ie imprese nel territorio della 
città con bassi oneri di urba
nizzazione, o nell'appoggio 
dei commercianti del centro, 
ben felici di sentire dalla sua 
bocca la promessa che il cen
tro non verrà chiuso al traffi
co, come avrebbe deciso un 
referendum cittadino tre anni 
fa. semplicemente perchè è 
una decisione «assurda». 

Di parere diametralmente 
opposto Torselli, per la quale 
il centro va chiuso incentivan
do nuove abitudini nei cittadi
ni. Se il suo avversario legge 
la città con la lente dell'eco
nomia, e riduce le questioni 
sociali della città ad un «due, 
tre percento di persone in dif
ficoltà» che non costituiscono 
un problema, Carla Torselli, 
da anni impegnata nel volon
tariato sociale, ha costruito 
tutto il suo programma sul 
principio della solidarietà ver
so i più deboli, soprattutto gli 
anziani, che a Pavia, area in 
rapido decremento demogra
fico, costituiscono una quota 
importante della popolazione 
che ha bisogno di servizi più 
efficienti. Altro cavallo di bat
taglia di Torselli le istituzioni 
culturali, come il prestigioso 
teatro Fraschini. chiuso per 
lavori da anni: «Riaprirlo non 
mi pare un optional, ma un 
fatto sostanziale nel rilancio 
anche culturale di questa cit
tà». 

?:|£ Monza e Varese, breve viaggio nelle città dove il Carroccio è al governo 
Niente auto blu al sindaco, ma raddoppiano gli stipendi degli assessori. E sulle grandi opere rispuntano i progetti di De e Psi 

Sorpresa, il sindaco è leghista e aumentano le tasse 
A Monza tasse aumentate, fino al limite massimo 
consentito dalla legge. E stipendio raddoppiato 
agli assessori. A Varese redistribuzione a pioggia 
a commercianti e artigiani dei fondi in più asse
gnati dal governo centrale al comune, e sulle 
grandi opere rispuntano dai cassetti i progetti tar
gati de e psi. È un assaggio del governo nelle città 
dei «borgomastri» della Lega Nord. 

GIAMPIERO ROSSI 

••MILANO. «Basta con le 
tasse di Roma ladrona». «Stop 
ai privilegi dei politici». «SI al 
cambiamento». Non è diffici
le riconoscre in questi slogan 
il tono tipico dei messagi che 
la Lega lombarda lancia pun
tualmente nell'etere in occa
sione di ogni campagna elet
torale: che si tratti del Parla
mento europeo o del consi-
rlio • comunale di Carate 

Brianza. Ma come si compor
tano di fatto i lumbard quan
do si tratta di governare? 
Mantengono le promesse o 
fanno orecchie da mercante? 
Un breve bilancio dell'opera
to dei governi targati Bossi a 
Monza e Varese può rispon
dere a questa domanda. 

Cominciamo da Monza. 
dove la Lega governa insieme 
ai Verdi, con l'appoggio 

esterno del Pds (che non vol
le impedire il rispetto del voto 
popolare, ma che sta pren
dendo sempre più le distan
ze) e del Pri. Tanto per co
minciare, il capoluogo brian-
teo impone ai suoi abitanti le 
più elevate tasse comunali: 6 
per mille di lei, cioè il massi
mo livello consentito, il 18 
per cento di Iciap, oltre al 
raddoppio della tassa per la 
raccolta dei rifiuti, senza il 
corrispettivo di risultati ap
prezzabili im materia di puli
zia delle strade. Non solo: ap
pena occupate le poltrone 
del Comune, il governo leghi
sta ha deciso di abolire l'auto 
blu per il sindaco, ma per 
contro di raddoppiare lo sti
pendio degli assessori. E non 
è mancato chi ha fatto notare 
l'assenza di coerenza, tanto 
più in un Comune dal bilan
cio disastrato, al punto di do

ver tenere elevata la pressio
ne fiscale. 

Ma a lasciare perplessi 
amici e nemici è soprattutto 
l'atteggiamento del sindaco 
Aldo Mollifion, sempre pron
to a scavalcare tutto e tutti 
(compresi i colleghi di giunta 
leghisti) pur di raggiungere i 
suoi obiettivi. Qualche esem
pio? Lui propone un gemel
laggio Monza-Indianapolis, 
per via dell'autodromo; la 
sua stessa giunta lo mette in 
minoranza e boccia l'idea. 
Che cosa fa il primo cittadi
no? Da leghista pratico e ope
rativo prende la decisione più 
semplice: si imbarca sul pri
mo aereo per gli States e tor
na a Monza cinque giorni do
po con il gemellaggio firmalo 
in tasca. Altro episodio: i la
voratori dell'Arnsa, l'azienda 
monzese per il trasporto pub
blico (il cui presidente è sta

to scelto all'interno dell'arca 
leghista). rivendicano da 
tempo il riconoscimento del
l'indennità per il mancato ri
poso e minacciano scioperi 
per il servizio di trasporto 
alunni e per la domenica in 
cui è previsto l'incontro di 
calcio Monza-Piacenza. Spa
ventato, il sindaco corre ai ri
pari e firma l'accordo con i 
sindacati, ancora una volta 
senza consultare nessuno. Ri
sultato: dimissioni del presi
dente leghista dell'Arnsa e 
malumore anche all'interno 
della Lega. 

Ora Aldo Moltiliori sta fa
cendo una corte sfrenala al 
Pds (si è presentalo alle pri
me due giornate de! congres
so della Quercia monzese); 
forse ha capito che da sinistra 
sta per mancargli l'indispen
sabile appoggio. Ma il Pds 
lancia il suo monito: -Il ro

daggio della Lega è finito». 
Anche perché a Monza conti
nua a mancare un progetto 
complessivo per la città, un 
progetto sociale e di bilancio. 

La musica non cambia a 
Varese, altra città lombarda 
in cui la Lega di Bossi gover
na insieme al Pn e con l'ap
poggio esterno del Pds, che 
anche qui, però, continua a 
mandare segni di insofferen
za e probabilmente abban
donerà il Carroccio al suo de
stino dopo il congresso dì fi
ne giugno. A Varese i lum
bard stanno seguendo una li
nea politica perfettamente in 
linea con le miglion tradizio
ni consociative: la parola 
d'ordine è «primo, non scon
tentare nessuno», F. i risultali 
si vedono. Dopo la bufera di 
Tangentopoli e una campa
gna all'insegna del grido «via i 
ladri1», il governo guidato da 

Raimondo Fassa si è dato un 
gran da fare per tappare i bu
chi per le strade, rinnovare 
l'illuminazione e curare tutto 
quanto concerne «il buon go
verno e la trasparenza», ma 
nulla di più. Per i progetti a 
più ampio respiro i lumbard 
non sembrano avere le idee 
chiare e preferiscono appog
giarsi ai piani rimasti nei cas
setti dei loro predecessori so
cialisti e democristiani. Come 
nel caso del Piano regolatore, 
per il quale è stato conferma
to l'incarico allo stesso studio 
scelto dalle «giunte di Tan
gentopoli». Infine, una scelta 
di redistribuzione dei soldi in 
più che inaspettatamente so
no amvati a Varese da «Roma 
ladrona», Cosi, invece di inve
stirli, si è scelto di utilizzarli 
per ridurre di 50 mila lire l'I-
ciap per commercianti e arti
giani. 

Il Pli si dissolve 
Zanone lascia la presidenza 
«È ora di abbandonare 
quello che non serve più» 
M ROMA Tempesta sul Pli. 
Nel giro di poche ore, due diri
genti di primo piano come Va
lerio Zanone e Francesco de 
Lorenzo hanno abbandonato 
il partito di Raffaele Costa. Di
missioni diverse, owimente: 
con motivazioni politiche 
quelle del presidente del parti
to, per sviluppi clamorosi ri
spetto alla sue vicende giudi
ziarie quelle dell'ex ministro 
della Sanità. Zanone ha inviato 
una lettera ai membn del con
siglio nazionale. «A questo 
punto ogni disputa interna sa
rebbe oziosa», scrive. E ram
menta: «Il consiglio nazionale 
ha votato la convocazione del 
congresso per i primi giorni di 
luglio, ma a luglio il congresso 
non si farà». 

A Montecitorio, in una con
ferenza stampa, Zanone ha 
poi spiegalo i motivi della sua 
decisione: vuole creare un'a
rea di forze composta da «libe

ra Idemoc ra t ic i, repubblicani, 
radicali, i popolari di Segni e la 
sinistra non telecomandata dal 
Pds», puntanto alla creazione 
di una unione dei liberali che 
consiste in una unione di asso
ciazioni locali, gruppi, nuclei e 
circoli «autonomi del Pli» E il 
Pli? Il giudizio di Zanone è 
quasi sprezzante: «Non si tratta 
di liquidare, ma di lasciar pre-
dere ciò che non serve più». 
Per quanto lo riguarda, ha in
formato: «Sono iscntto al Pli 
dal '55 e non restituisco la tes
sera perchè mi sembrerebbe 
scortese, però è l'ultima», 

Imbarazzata la replica di 
Costa, che sembra voler rim
proverare a Zanone il penodo 
in cui è stato segretano del 
partito: «Se i liberali non sono 
cresciuti, nel passalo, ciò è do
vuto anche alla collocazione 
non conlorme alla tradizione e 
alla volontà dell'elettorato» 


